
 

Donne e 
lavoro 

 
 
Scrive, con ironia, un giornale del 
Kenya: 

“No, noi non lavoriamo, ce ne stiamo 
a casa. Andiamo a prendere l’acqua, a 
cercare legna, badiamo al bestiame, 
coltiviamo l’orto, seminiamo, sar-
chiamo, mietiamo, vendiamo il pro-
dotto al mercato;cuciniamo i pasti, 
facciamo i lavori domestici, frequen-
tiamo gli incontri delle donne per or-
ganizzare lavori comunitari; confe-
zioniamo e rammendiamo i vestiti per 
i bambini che cresciamo. Però non la-
voriamo. No, noi non lavoriamo, ce 
ne stiamo a casa.” 

 
Questa è la condizione di tante 
donne nel mondo, di quelle che vi-
vono in villaggi rurali, come quella 
di tante donne di paesi industrializ-
zati. 
Cambia la società, il paese, la con-
dizione sociale, ma quasi tutte le 
donne sono accomunate dalla sot-
tovalutazione del loro lavoro. Per 
quanto fondamentale e ingentissi-
mo, il suo contributo al benessere 
della famiglia non è ancora ricono-
sciuto dalla cultura corrente.  
Dicono gli esperti che tale monta-
gna di lavoro, finora considerato 
improduttivo, una volta quantifica-
to in denaro o monetizzato, come si 
dice in gergo, ammonterebbe alla 
metà del lavoro della produzione 
globale mondiale. 
La donna è dispensa della famiglia, 
nel senso che da lei dipende in gran 
parte l’alimentazione. Non solo, in-
fatti, è lei che cucina e quindi si 
preoccupa per prima che tutti i 
giorni ci sia qualcosa da mettere in 
tavola; ma in moltissimi paesi del 
Sud del mondo, è sempre la donna 
che pianifica, intraprende e cura la 
coltivazione dei prodotti agricoli Da 
lei, spesso, dipende il nutrimento 
sano e sostanzioso dei figli che a-
vranno così uno sviluppo migliore 
e più possibilità per riuscire nella 
vita. Anche la salute dipende dalla 
donna lo sanno benissimo, ormai, 

non solo le missionarie e i missio-
nari impegnati in diversi contesti 
del mondo, ma anche le organizza-
zioni umanitarie e di volontariato 
che, quando devono organizzare le 
campagne di vaccinazione, si pre-
murano per prima cosa di convin-
cere le mamme e, quando vogliono 
che la loro opera di prevenzione sia 
più efficace, allestiscono corsi di 
puericultura e salute di base per le 
ragazze in attesa del matrimonio e 
le giovani appena sposate. E la ma-
dre, anche da noi, è la “farmacia” 
della famiglia sia per la sollecitudi-
ne naturale verso i figli, cui per no-
ve mesi è stata legata da un legame 
addirittura fisico, sia per la maggio-
re capacità rispetto al maschio di 
conoscere il proprio corpo e i suoi 
ritmi. 
 
Scrive Muhammad Yunus nel suo 
libro Il banchiere dei poveri: 

“Essere poveri in Bangladesh è una 
dura esperienza per tutti, e lo è per 
una donna in misura ancora maggio-
re. Nella nostra società, la donna po-
vera vive nell’insicurezza più totale. 
Per poco che le si offra la possibilità, 
la donna sarà pertanto ansiosa di co-
struirsi anzitutto una sicurezza eco-
nomica. La pratica ci ha dimostrato 
che le donne si adattano meglio e più 
rapidamente degli uomini al processo 
di auto-assistenza. Sono più attente, 
si preoccupano di costruire un futuro 
migliore per i figli, dimostrano mag-
giore costanza nel lavoro. Il denaro 
affidato a una donna per la gestione 
familiare rende di più di quanto passa 
per le mani dell’uomo.” 

 
Dunque anche l’economia dipende 
dalla donna. Lei gestisce con ocula-
tezza, lei anticipa o rimanda le spe-
se, lei prevede, lei risparmia, lei non 
spreca. Non per nulla la Grameen 
Bank, la “banca dei poveri” nata nel 
1976 in Bangladesh, ha deciso di 
destinare la quasi totalità dei suoi 
prestiti alle donne, ben sapendo che 
il denaro affidato a una moglie darà 
frutti per molti; se una madre gua-
dagna del denaro, infatti, lo spende 
prima di tutto per i figli e per la ca-
sa.  
Ma poi pure la pace dipende dalla 

donna. Non è uno slogan, bensì una 
semplice constatazione. Sono le 
spose e le madri, infatti, le prime a 
pagare il prezzo pesante di ogni 
conflitto armato: per la pena circa il 
destino di figli e mariti impegnati al 
fronte; per la totale supplenza che 
di essi devono esercitare non solo in 
famiglia, ma anche nelle industrie e 
nella società; infine per la possibili-
tà di subire violenza esse stesse. Le 
donne non hanno quasi mai inte-
resse a fare la guerra, dunque sono 
per natura le più importanti opera-
trici e propagandiste della pace. 
La garanzia per la donna di un red-
dito autonomo, di un lavoro non 
necessariamente dipendente conti-
nua ad essere uno dei temi più inte-
ressanti, più ricco di implicanze e 
più dibattuto a partire dalla IV 
Conferenza mondiale sulla donna. 
Questo problema era già stato evi-
denziato dalla commissione di ri-
cercatori del Programma delle Na-
zioni Unite per lo sviluppo umano; 
la questione in questo ambito e-
mergeva in termini indiretti attra-
verso i dati particolarmente indica-
tivi sul lavoro oscuro delle donne. 
Alcune ricerche hanno constatato 
che l’educazione dei figli, la cura 
dei familiari, l’impegno sommerso 
in casa valgono 11mila miliardi di 
dollari, una cifra assente da qual-
siasi rendiconto economico. 
Il 53% delle ore lavorate nei paesi in 
via di sviluppo è delle donne e il 
51% nei paesi industrializzati. Esi-
ste una sorta di inconsapevole co-
spirazione per sottovalutare il lavo-
ro delle donne e il loro contributo 
alla società. 
In ogni nazione del mondo le don-
ne lavorano più ore degli uomini, 
ma ottengono una quota inferiore 
di vantaggi economici. 
Se il lavoro femminile fosse regi-
strato nelle statistiche nazionali, di-
struggerebbe il mito secondo cui sa-
rebbero gli uomini a guadagnare il 
pane per la famiglia. La conclusione 
che si evince da questi dati è spon-
tanea: è ingiusto considerare le 
donne come nullità economiche. 
 
 
 



Essere madri in Italia  
Da una recente indagine Istat 'Essere madri in Italia' 
diffusa il 17 gennaio 2007 mette in evidenza quali e 
quante difficoltà debba affrontare una donna divisa 
tra lavoro e maternità. Da qui la scelta spesso obbligata 
di avere meno figli e sempre più tardi.  Molte donne per-
dono il lavoro dopo la maternità, altre decidono di smet-
tere perchè non riescono a conciliare lavoro e famiglia. 
Gli aspetti più critici sono la rigidità dell'orario di lavoro, 
lo svolgere turni, lavorare la sera o nel fine settimana. 
Maggiori problemi hanno quelle donne che non possono 
usufruire dell'aiuto di nonni e che devono affidare i figli 
ad asili nido o baby sitter.  
(http://www.istat.it/salastampa/comunicati/non_calendario/200
70117_00/) 
 
LAVORO. Quello al nero è per metà fem-
minile   (Pubblicato il 30 aprile 2010 da Redazione Delt@) 

(Roma)  Il 47,4% dell’occupazione sommersa e irrego-
lare totale è femminile e sta soprattutto al Nord: è il mi-
nistro del Welfare, Maurizio Sacconi, nell’ambito 
dell’indagine conoscitiva condotta dalla commissione La-
voro della Camera, a evidenziare il dato. “Il lavoro som-
merso è caratterizzato in numerosi settori in maniera 
preponderante, se non addirittura esclusiva, dall’invisibile 
ma consistente presenza femminile. La stima del lavoro 
sommerso e irregolare femminile realizzata dall’Isfol nel 
2007 ha fatto emergere alcuni dati che permettono di 
quantificarlo per aree geografiche e settori economici. Il 
dato si attesta a circa 1 milione 352 mila unità, pari al 
47,4% dell’occupazione sommersa e irregolare totale, con 
sensibili differenze tra settori economici e aree geografi-
che”. 

La quota più elevata del lavoro sommerso e/o irregola-
re femminile si rileva nel settore dei servizi (56,9%) e in 
particolare nei comparti dell’istruzione, sanità e servizi 
sociali (79,6%) e dei servizi domestici presso le famiglie 
(77,7%). E a sorpresa, ma forse non tanto dato che al 
sud le donne sono perlopiù disoccupate, l’area geografica 
con la quota più elevata di sommerso è il Nord, con una 
percentuale pari a 64,2%, contro il 31,5% per il Sud (al 
contrario dei dati maschili, che vedono il lavoro sommer-
so soprattutto nel meridione). Si lavora al nero presso 
piccoli imprese o strutture economiche di piccola o picco-
lissima dimensione, a volte cooperative di servizi che la-
vorano spesso in outsourcing, e famiglie. Dall’indagine 
Isfol, sottolinea Sacconi, “è emerso che le motivazioni 
che inducono le lavoratrici ad entrare nel mercato del la-
voro in condizioni di irregolarità e a permanervi sono col-
legate, nella maggioranza dei casi (43%), alla assenza di 
altre opportunità di lavoro o alla necessità di integrare il 

reddito (6%). Per le straniere, tale modalità occupaziona-
le è  imposta invece dalla esigenza di un alloggio e/o dal-
la mancanza del permesso di soggiorno (4%)”. 

Circa il 24% delle donne intervistate percepisce la pro-
pria situazione di irregolarità come “transitoria, in quanto 
più facile via di accesso al mercato del lavoro, o come 
opportunità per acquisire esperienza lavorativa funzionale 
alla crescita professionale. Vi è anche – sintetizza il mini-
stro – una certa percentuale di donne (4%) che svolge 
una attività irregolare per non perdere vantaggi già ac-
quisiti (sussidi, assegni familiari ecc) o per evitare 
l’effetto fiscale del cumulo di più redditi”. 

La necessita di conciliazione emerge costantemente an-
che dall’analisi dell’Isfol; per questo, sacconi ritiene im-
portante “che la politica di emersione del lavoro irregola-
re femminile si coniughi fortemente con la concreta rea-
lizzazione delle nuove tipologie contrattuali e con le poli-
tiche di conciliazione e modulazione degli orari di lavoro 
secondo quanto ipotizzato nel Piano di azione 2020 di so-
stegno alla occupazione femminile realizzato di concerto 
con la collega Mara Carfagna. Mi riferisco, tra gli altri, al 
nuovo contratto di lavoro a tempo parziale, che si propo-
ne di neutralizzare gli incentivi di tipo normativo al suo 
regolare e diffuso utilizzo, cosi’ come al contratto di inse-
rimento al lavoro e al contratto di lavoro intermittente”. 

Sacconi passa poi ad illustrare il nuovo istituto giuridico 
dei buoni lavoro (c.d. voucher) “che va sviluppato ulte-
riormente soprattutto nell’ottica della regolarizzazione dei 
servizi di cura e assistenza alla persona come ipotizzato 
nel già ricordato Piano di azione 2020”. Fondamentale per 
l’emersione del lavoro nero delle donne, ancor di più che 
per quello degli uomini, è  la formazione professionale 
“proprio perchè le prime, per via di forme consolidate di 
divisione del lavoro familiare, sono più soggette dei se-
condi a lunghi periodi di assenza dal mercato del lavoro 
e, quindi, al deperimento delle loro skills”. 
 
Essere donna non 'paga' 

Da una indagine condotta in Francia, Spagna e Italia da 
tre diversi istituti (l'Msm per la Francia, Icsa e Labor per 
la Spagna, l'Od&M per l'Italia pubblicata nel 2006) in bu-
sta paga, alle dipendenti, è riconosciuto un "valore" infe-
riore rispetto ai colleghi maschi. Le cose vanno così in 
molti paesi, ma in Italia lo scompenso è più forte che al-
trove. Qui - almeno nel settore privato - la differenza 
media è del 28,7 per cento, in Spagna è del 26,9, in 
Francia scende al 14 e mezzo. 

 
Nell’ultima indagine pubblicata il 31 dicembre 2009 ri-

sulta che la differenza di retribuzione delle donne rispetto 
agli uomini è di 3.800,00 euro in meno. 

Tutte le aree funzio-
nali mostrano che le 
retribuzioni femminili 
sono al di sotto di quel-
le maschili.  

Solo nell’area ricerca 
e sviluppo la retribuzio-
ne media delle donne è 
molto vicina a quella 
degli uomini, ma in al-
tre come direzione ge-
nerale la differenza è 
elevata.  

I risultati della ricerca 
sono riportati nel grafi-
co accanto e in quelli 
che seguono. 
 
 
 



 

 

 

 
 


